
L’ITALIA  FESTEGGIA  L’USCITA
DALLA  RECESSIONE  CON  UNA
RAFFICA DI DATI POSITIVI

Una ripresa trainata dalle esportazioni nel primo trimestre del
2019  era  nell’aria,  ma  ora  è  anche  conclamata.  Sebbene  le
statistiche vengano communicate con molti  dubbi e cautele in
realtà la situazione congiunturale dell’Italia è migliore di quanto
la  stampa  non  voglia  sbilanciarsi  a  riferire:  la  crescita  del
Prodotto Interno Lordo rispetto al trimestre precedente è dello
0,2%, ma quella tendenziale arriva allo 0,4% su base annua (nel
primo  trimestre  un  +0,1%  di  P.I.L.  è  già  stato  acquisito)  e
soprattutto la previsione per il trimestre in corso è di ulteriore
accelerazione.
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NON SOLO IL P.I.L. MA ANCHE L’OCCUPAZIONE

Anche l’occupazione cresce rispetto a un anno addietro in misura consistente:
+114mila unità (+0,5%) arrivando al 58,9% della forza lavoro potenziale. Cioè
ai massimi da Aprile 2008 e in particolare si registra un‘impennata di questo
dato per i giovani fino a trent’anni e, poiché i consumi interni a Marzo 2019
risultano ancora in regresso, il combinato disposto della maggior forza lavoro e
della  maggior  capacità  di  spesa  del  primo  milione  di  famiglie  che  sono  già
divenute beneficiarie del reddito di cittadinanza (che equivale a quasi due milioni
di cittadini) lascia presumere che anche i consumi torneranno a risalire presto.

GLI INVESTIMENTI SEGUIRANNO

Quel che ancora manca è chiaramente il contributo alla crescita che dovrebbe
provenire dai maggiori investimenti produttivi e in attività fisse, le cui statistiche
sono ancora al palo in virtù del clima di incertezza che l’aumento dello spread
aveva determinato a cavallo del nuovo anno. Ma anche su questa variabile-chiave
è lecito avere un po’  di  ottimismo:  nuovi  investimenti  torneranno a  farsi
vedere necessariamente se il Paese continua con la ripresa delle sue esportazioni,
che  oramai  dipendono  sempre  meno dalla  cedente  industria  dell’auto,  prima
“esodata” a forza dai nostri confini dal monopolio concesso dai governi precedenti
al  gruppo  Fiat,  e  poi  definitivamente  ridimensionata  con  la  dipartita  di
quest’ultima  dall’Italia.  Oggi  le  esportazioni  italiane  riguardano  sempre  più
attività anti-congiunturali come l’alimentazione, le energie rinnovabili e il turismo
a basso costo e ciò genera stabilità nonché l’esigenza di nuovi investimenti in
attrezzature.

PRODUZIONE INDUSTRIALE E ESPORTAZIONI CORRONO

Il  tutto peraltro si inserisce in un quadro europeo non soltanto più florido di
quello  italiano  (il  dato  trimestrale  dell’Eurozona  è  +0,4%  mentre  quello
dell’Unione Europea è al +0,5%) ma -al contrario del nostro- è trainato più dai
consumi che non dalle esportazioni (la Germania continua a dipendere fortemente
dall’industria  dei  trasporti  che  è  in  crisi  e  la  sua  crescita  ha  una  maggior
componente di consumi interni).

Le buone notizie per l’Italia arrivano anche in un contesto internazionale dove
l’America  ha  ripreso  alla  grande  nel  suo  ruolo  di  locomotiva  industriale  (ha
registrato una crescita nel primo trimestre 2019 del 3,2%)  e  l’Euro si  è



finalmente svalutato in maniera consistente, tanto da far sperare che nei trimestri
successivi ulteriori vantaggi alle esportazioni potranno arrivare al nostro Paese
dai cambi valuta.

Le cornacchie prevedono peraltro che nel secondo trimestre 2019 la produzione
industriale (cresciuta nel primo trimestre di un robusto 1,1%) possa invece
decrescere, trainando al ribasso le rosee prospettive appena evidenziate, ma la
questione potrà essere esaminata soltanto più avanti, tra fine Maggio e Giugno,
quando inizieranno a comparire i nuovi dati tendenziali. Poiché tuttavia questo
dato è quello che più dipende dalle esportazioni, le buone notizie sull’economia a
livello internazionale non concordano con tali pessimistiche attese.

E  L’INFLAZIONE  EVIDENZIA  L’ATTESA  DELLA  RICRESCITA  DEI
CONSUMI

Ancora  notizie  positive  sul  fronte
dell’inflazione, che quando è troppo bassa
rispecchia  una  carenza  di  domanda  per
l’acquisto di  beni  e  servizi:  l’indice dei
prezzi  al  consumo ad aprile  registra
un aumento dell’1,1% su base annua. Lo
rileva  l’Istat  ricordando  che  il  tasso  di
inflazione era all’1% a marzo. L’aumento è
dovuto ai prezzi dei trasporti, ma evidenzia una maggior capacità di spesa da
parte degli Italiani. La domanda ha infatti pesato soprattutto sui prezzi dei voli
aerei con il 24% ad aprile in più su marzo (+11% tendenziale). Si registra anche
un  aumento  per  i  prezzi  dei  servizi  ricreativi  (+1,5%  su  marzo  2019),  dei
pacchetti vacanza (+2,2% su base mensile, +6,1% su base annua) e degli alberghi
(+10,2% sul mese). Tutt’altro che segnali di crisi, perciò!

L’informativa prevalente che forniscono giornali e mezzi di comunicazione dipinge
un quadro congiunturale piuttosto diverso da quello qui sopra riferito, ma essa
sconta il fio della campagna elettorale in corso, e non c’è quasi alcuna testata che
non debba rispondere a suoi referenti politici o parti sociali. Molti dei quali sono
oggi nettamente schierati contro l’attuale maggioranza parlamentare. Ognuno ne
tragga dunque le proprie conclusioni…
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